3. Il quadro legislativo attuale





È opportuno fare un quadro sulle normative che esistono in materia ambientale e di come queste possono essere migliorate, partendo da alcuni cenni  introduttivi di diritto comunitario. Non esiste ormai più settore della vita economica degli Stati membri della Unione Europea, compreso quello riguardante la politica ambientale, che non sia influenzato dalla normativa comunitaria. Con il termine diritto comunitario viene designato quel complesso di norme che le istituzioni comunitarie possono emanare e che acquistano efficacia nel territorio degli Stati membri, accanto alle norme interne, nei limiti della sfera di competenza che viene loro attribuita dai Trattati comunitari. 





L’art.189 del Trattato CEE prevede i seguenti tre tipi di atti vincolanti e precisamente i regolamenti, le direttive e le decisioni.





Il regolamento è l’atto comunitario più importante e la manifestazione più rilevante della potestà normativa delle istituzioni comunitarie. Obbligatorio in tutti i suoi elementi, esso è direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri. Per la sua entrata in vigore non è necessario alcun atto di recezione nel diritto nazionale, pertanto, trascorsi venti giorni dalla sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea, il regolamento è pienamente efficace e, poiché prevale sulla normativa interna, deve essere osservato dagli Stati membri e da chiunque operi all’interno dell’area comunitaria.





La decisione, a differenza del regolamento, non ha portata generale ed astratta bensì individuale. È infatti un atto obbligatorio in tutti i suoi elementi solamente per lo Stato membro o il singolo individuo cui è destinato. Trattandosi di atto a portata individuale, assume particolare importanza la motivazione onde evitare abusi da parte delle istituzioni comunitarie.





La direttiva non ha portata generale, ma si rivolge esclusivamente agli Stati membri obbligandoli per quanto attiene al risultato da raggiungere. Gli stessi sono lasciati liberi di adottare le misure ritenute più idonee per il conseguimento dell’obiettivo indicato nell’atto. La direttiva non è quindi direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri, ma spiega una efficacia mediata, attraverso i provvedimenti di attuazione adottati dagli Stati stessi.





Dal 1990 il recepimento di gran parte delle direttive comunitarie avviene nel nostro Paese con l’adozione della cosiddetta “Legge comunitaria”. Si tratta di un atto avente forza di legge ordinaria che consente di trasporre nel nostro ordinamento numerose direttive, prevedendo in un unico testo legislativo le modalità di attuazione delle stesse. Con questo sistema si è voluto ovviare ai crescenti ritardi nell’adattamento della legislazione italiana all’ordinamento comunitario.





	Il problema della legislazione ambientale in Italia non è rappresentato dalla mancanza di norme e regole per i singoli settori legati alla tutela dell’ambiente ma, al contrario, da una legislazione pletorica, contraddittoria e male o per niente applicata. Questa situazione è originata da diverse cause: l’eccessiva frammentazione delle competenze in materia ambientale, il mancato coordinamento tra le leggi che disciplinano la stessa materia, la mancata attuazione da parte delle regioni e degli altri organi di governo locale di leggi statali che, seppure ottime nel loro dettato formale, rimangono del tutto disattese o addirittura apertamente violate. Gli stessi giuristi, ed ancor più la Magistratura, sono consapevoli dell’importanza dell’affermazione del principio dell’unitarietà del concetto di ambiente e della conseguente necessità di una sua tutela complessiva. La Cassazione ha infatti affermato che il concetto giuridico di ambiente deve essere inteso quale “contesto delle risorse naturali e delle stesse opere dell’uomo protette dall’ordinamento” la cui conservazione è ritenuta fondamentale per il pieno sviluppo della persona umana”.





Ad ogni modo, se per quanto riguarda le leggi che regolano le attività umane che hanno un impatto negativo sull’ambiente (ad esempio le leggi sull’inquinamento atmosferico, acustico, idrico), pur con tutti i loro difetti sostanziali o applicativi, esistono, per quanto riguarda invece le leggi sulla e conservazione del patrimonio faunistico e floristico italiano, la situazione è quasi del tutto negativa. Se si escludono infatti la Legge Quadro per le aree protette (L.394/91) e quella che disciplina l’attività venatoria, si può affermare che l’Italia sia tuttora priva di norme che prendano in considerazione il patrimonio di biodiversità che va tutelato e conservato quale ricchezza e bene collettivo, al pari delle altre ricchezze come i beni artistici, storici ed archeologici.





Per rintracciare quindi nella legislazione italiana norme che, seppur indirettamente, contribuiscono alla tutela della fauna e della flora occorre riferirsi ad una serie di leggi, alcune delle quali molto vecchie, a cui faremo brevemente cenno.





3.1. Boschi e le foreste





La legislazione forestale non è mai stata raccolta in un testo unico, se non in una legge quadro e, conseguentemente, la materia risulta divisa e frammentata in molte leggi, alcune specifiche ed altre “trasversali”: le leggi che regolano l’attività, le leggi sulla tutela paesaggistico-ambientale, sulle aree protette, a cui si aggiungono le leggi regionali e le direttive ed i regolamenti comunitari. Basti pensare che, ad esempio, la gestione del vincolo idrogeologico è affidata in alcune regioni alla Giunta, in altre alle Comunità montane che, avendo competenze su un’area limitata di territorio, ben difficilmente possono avere una visione unitaria degli interventi possibili od opportuni che comprendano aree di più vaste proporzioni.





La disciplina fondamentale che regola la materia forestale risale al 1923 quando (con il R.D.L. n. 3267) venne dato nuovo impulso alla politica dei rimboschimenti ed alla sistemazione dei terreni montani, allo scopo di ricostituire il patrimonio boschivo impoverito anche a causa degli eventi bellici. La c.d. “legge forestale” disponeva la sottoposizione al vincolo idrogeologico di tutti i terreni che “possono subire denudazioni, perdere stabilità o turbare il regime delle acque”. A tale scopo veniva predisposto per ogni singolo comune una mappa dei terreni da vincolare. Per tutti i terreni ricompresi in tali elenchi, e quindi vincolati, qualsiasi trasformazione dei boschi veniva sottoposta ad apposita autorizzazione. Nei terreni vincolati, inoltre, veni�va assoggettato a restrizioni anche l’esercizio del pascolo nonché ad ulteriori limitazioni per altre attività riguardanti i boschi che “per la loro speciale ubicazione difendono terreni o fabbricati dalla caduta di valanghe, dal rotolamento di sassi o dalla furia dei venti”. 


È evidente che siamo ancora ben lontani da un concetto ecologico di bosco e da una sua tutela che prescinda da qualsiasi forma di utilizzazione o comunque di utilità per l’uomo. Ma è fondamentale che questa legge abbia posto i primi punti fermi per la lotta al dissesto idrogeologico, che rappresenta una delle cause principali del degrado del patrimonio boschivo. 





Nel 1939 con la L. n. 1497 sulla protezione delle bellezze naturali si avvia quel processo di definizione del concetto di paesaggio e bellezza naturale che, da un’accezione esclusivamente estetica arriverà al concetto di ambiente quale bene giuridico complessivamente inteso e tutelato. Il combinato della legge 1497 con le disposizioni della legge 431/1985 - la cosiddetta legge Galasso - prevede l’apposizione di un vincolo di inedificabilità su tutti i territori boscati, compresi quelli percorsi da incendi, sui quali non è possibile alcun intervento di trasformazione - costruzioni, apertura di piste anche sterrate, strade, impianti sciistici, ecc. - se non previa autorizzazione regionale.





Dal punto di vista normativo i boschi dovrebbero quindi essere sufficientemente tutelati da aggressioni cementificatorie, ma i fatti purtroppo rivelano come la scelta del legislatore di affidare la gestione del vincolo relativo ai territori coperti da boschi e foreste alle regioni sia stata poco funzionale alla loro conservazione.





La cronica insufficienza degli uffici tecnici che materialmente devono verificare le richieste di autorizzazione, fa in modo che le procedure per il rilascio delle autorizzazioni, invece che essere una garanzia per bloccare gli interventi scempio, siano una mera formalità burocratica. Oltretutto in molte regioni la competenza a rilasciare le autorizzazioni è stata delegata a comuni e comunità montane che, oltre ad essere ancora meno attrezzate delle regioni di servizi tecnici adeguati, possono essere ovviamente anche più esposti a rischi di corruzione (si pensi che al comune compete contemporaneamente il rilascio della concessione edilizia e dell’autorizzazione paesaggistica). A tutto ciò si deve aggiungere la latitanza del Ministero dei Beni Culturali che molto raramente, e solo a seguito di pressanti sollecitazioni da parte delle Associazioni di protezione ambientale, ha esercitato i propri poteri di intervento per l’annullamento delle autorizzazioni regionali. 





Un altro problema che certamente non aiuta la conservazione dei boschi e, quindi della biodiversità, è quello della diversità di concetti insiti nella Legge Forestale che è del 1923 e nella Legge Galasso del 1985, nate non solo in epoche così diverse ma con finalità quasi antitetiche: la prima vede il bosco solo come entità produttiva e quindi la sua conservazione è esclusivamente rivolta alla quantità di legna commerciabile; per la seconda, invece, il bosco è un bene sia paesaggistico-ambientale che bene biologico, quindi un ecosistema da tutelare nella complessità di tutte le sue componenti. Questo significa che, mentre per la legge del 1923 e le “Prescrizioni di Massima e di polizia forestale” un bosco “vecchio” rischia di divenire improduttivo e va quindi tagliato per la vendita del legname, per la legge del 1985 e, soprattutto, per gli esperti del mondo scientifico è un bosco ricco di vita e di varietà di specie.





La L. 31 gennaio 1994, n. 97 “Nuove disposizioni per le zone montane” ha predisposto una serie di principi e provvedimenti specifici per la salvaguardia e valorizzazione delle zone montane, ed il finanziamento per progetti per lo sviluppo di attività agricole e forestali eco-compatibili.


Oltre ai diboscamenti, gli scempi edilizi, il dissesto idrogeologico, l’incuria e la maleducazione dei cittadini i boschi subiscono ogni anni terribili devastazioni causate dagli incendi. La prima legge in materia è la “Legge forestale” (R.D.L. 3267/1923) che, come prima accennato, oltre ad aver predisposto un30


 piano organico sulla politica forestale, definito i compiti della Guardia Forestale ed istituito il vincolo idrogeologico, ha predisposto le “Prescrizioni di massima e di polizia forestale” che prescrivono una serie di cautele e limitazioni per la tutela dei boschi, con particolare riguardo alla prevenzione e repressione del pericolo degli incendi. Viene stabilito, ad es., che nei boschi danneggiati dal fuoco non può essere ammesso il pascolo prima che si siano sviluppate le nuove piante.





La L. 1 marzo 1975, n. 47 “Norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi” specificatamente emanata per tutelare tutti i boschi dagli incendi (anche quelli privi di vincoli idrogeologici) e riordinare competenze e responsabilità in materia, dovrebbe costituire anche un importante strumento di lotta all’abusivismo edilizio, perché vieta di edificare su terreni e boschi danneggiati dal fuoco. Nel caso di trasgressioni a tale divieto l’autorità giudiziaria può disporre, su proposta dell’Ispettorato forestale, il ripristino dello stato dei luoghi a cura e spese del trasgressore.





Anche queste norme, però, sono rimaste quasi ovunque disapplicate, perdendo così anche quella funzione deterrente, fondamentale per ogni precetto penale, a causa della mancanza di un regolamento attuativo e, soprattutto, della mancata vigilanza da parte dei comuni. La situazione è divenuta più complessa a seguito del trasferimento alle regioni delle funzioni amministrative in materia di agricoltura e foreste, comprese le funzioni di cui alla L. 47/1975. 





Anche la Comunità europea è intervenuta per stabilire un regime di fondi comunitario di aiuti per il settore agricolo e forestale (Regolamento CEE 30 giugno 1992, n. 2080) e per la lotta agli incendi e la protezione delle foreste (Regolamento CEE 23 luglio 1992, n. 2158). Gli stati membri, per concorrere alla realizzazione degli obiettivi di protezione degli ecosistemi forestali fissati dal Regolamento, devono individuare nel proprio territorio le aree a rischio d’incendio e trasmettere alla Commissione Europea un piano di protezione.





3.2. Mari e coste





La tutela giuridica di mari e coste costituisce ancor più palesemente l’emblema di quello che è stato definito “inquinamento normativo”: affidata ad una serie di norme che, se applicate in modo  organico e complementare, potrebbero garantire una reale difesa degli ecosistemi marini e degli ambienti costieri, a causa della mancanza di una politica globale di pianificazione territoriale e tutela ambientale, è di fatto quasi inesistente.





È ovvio che non è sufficiente applicare o stimolare l’attuazione di una singola legge che tutela specificatamente il mare, come ad esempio la legge 979 del 1982, se contemporaneamente non si combatte l’abusivismo edilizio (ed i cosiddetti “condoni”), lo scempio del paesaggio costiero - causato anche dalla mancata attuazione in sede regionale della Legge Galasso e dei Piani Paesistici Territoriali, - l’inquinamento delle acque interne con controlli sistematici sugli scarichi inquinanti, civili ed industriali, sulle opere che , alterando e distruggendo gli ecosistemi fluviali, si ripercuotono negativamente sull’intero ecosistema costiero e marino, il traffico delle navi-petroliere, navi dei veleni, ecc.-l’uso dei pesticidi e degli allevamenti intensivi che causano i fenomeni di eutrofizzazione, lo smaltimento dei rifiuti, l’uso di sostanze quali fosforo o altri detergenti sintetici utilizzati in molti prodotti di largo consumo - basti pensare ai detersivi - le captazioni idriche, gli acquedotti fatiscenti, gli invasi e le dighe.





Che l’inquinamento marino inizi dall’entroterra è, nel nostro Paese vero più che altrove, anche a causa della particolare conformazione delle nostre coste e della loro estensione. Da un rapporto del NOE (Nucleo Operativo Ecologico dei Carabinieri) dell’agosto 1993 risulta che le cause che maggiormente concorrono all’inquinamento marino - con il degrado progressivo delle acque di balneazione e, quindi anche delle acque interne, l’erosione delle spiagge, la distruzione delle dune costiere- sono l’inosservanza delle leggi sullo smaltimento dei rifiuti e sulla tutela paesaggistico-ambientale (legge edilizia, legge Galasso, ecc.), nonché altre fonti inquinanti che, se apparentemente di lieve entità, contribuiscono in larga misura ad alimentare il cosiddetto inquinamento diffuso (stabilimenti balneari, attività di ristorazione, imprese artigiane, ecc.).





La norma fondamentale di riferimento per la tutela del mare è la L. 31 dicembre 1982, n. 979 “Disposizioni per la difesa del mare” che detta i principi tramite i quali Stato e regioni devono attuare la politica di protezione dell’ambiente marino e della prevenzione degli effetti dannosi alle risorse del mare. La L. 979/1982 è stata emanata in attuazione delle Convenzioni di Barcellona del 1976 sulla salvaguardia del Mar Mediterraneo dall’inquinamento e di Bruxelles del 1969, in materia di pronto intervento per la difesa del mare. 





Con questa legge l’ambiente marino non viene più considerato “res communis omnium” (ovvero bene della collettività, ma privo di tutela giuridica) ma assume la qualità di “bene giuridico” tutelato dall’ordinamento giuridico. A conferma di ciò la legge attribuisce allo Stato, nella persona del Ministro della Marina Mercantile (ora al Ministro dei trasporti e Navigazione), la titolarità della pretesa risarcitoria per i danni provocati dalle navi con lo sversamento di idrocarburi ed altre sostanze nocive.





Le competenze principali vengono affidate al Ministero della Marina Mercantile (oggi abolito e sostituito dal Ministero dei trasporti e della Navigazione) che deve provvedere, (o meglio avrebbe dovuto) d’intesa con le regioni, alla formazione del “Piano generale di difesa del mare e delle coste marine dall’inquinamento e di tutela dell’ambiente marino, valido per tutto il territorio nazionale, tenuto conto dei programmi statali e regionali anche in materie connesse, degli indirizzi comunitari e degli impegni internazionali”. 





Questo “piano delle coste” se realizzato e correttamente attuato, con durata quinquennale come prescrive la legge, può realmente servire allo scopo per cui è stato pensato: indirizzare, promuovere e coordinare gli “interventi e le attività in materia di difesa del mare e delle coste dagli inquinamenti e di tutela dell’ambiente marino, secondo criteri di programmazione con particolare rilievo alla previsione degli eventi potenzialmente pericolosi e degli interventi per limitarne gli effetti e contrastarli una volta che si siano determinati”. L’attuazione di questa legge, affossata per tutti questi anni, è ora ulteriormente complicata dalla divisione di competenze tra il Ministero dei trasporti e navigazione e quello dell’ambiente, a cui si aggiungono i poteri delle regioni.





Nel settembre 1992 è stato presentato lo schema per il Piano generale per la difesa del mare e, nel luglio 1993, il Ministero dell’Ambiente annunciava che il piano era “in preparazione” di concerto col Ministro della Marina Mercantile. In sostanza il Piano non è mai divenuto operativo. Anche i finanziamenti per le attività di prevenzione e disinquinamento previsti dalla legge sulla difesa del mare sono sempre stati insufficienti per garantire lo svolgimento delle attività di vigilanza, intervento e soccorso per la difesa di mari e coste: gli 800 miliardi stanziati per dieci anni di attività sono risultati del tutto inadeguati. Si pensi che un pattugliatore dotato di elicottero per il monitoraggio del mare costa 50 miliardi. 





Della parte operativa della legge è stato finora attuato, almeno parzialmente, il potenziamento del servizio di vigilanza costiera, affidato alle Capitanerie di Porto. Altra importante previsione della L. 979/1982 è quella relativa all’istituzione delle “Riserve marine” che, insieme alla  legge quadro sulle aree protette  (L. 394/1991) costituisce il sistema di norme per la creazione delle aree protette marine.





La L. 979/1982, coerentemente con le sue finalità, individua la nozione di “area protetta marina” e prevede l’istituzione di Riserve naturali marine, in attuazione del Protocollo di Ginevra sulle aree protette del Mediterraneo. Le riserve naturali marine sono costituite per definizione della stessa legge da “ambienti marini, dati dalle acque, dai fondali e dai tratti di costa prospicienti che presentano un rilevante interesse per le caratteristiche naturali, geomorfologiche, fisiche, biochimiche con particolare riguardo alla flora e fauna marine e costiere e per l’importanza scientifica, ecologica, culturale, educativa ed economica che rivestono”.





L’ambiente marino assume così rilevanza per l’insieme delle sue risorse, unitariamente considerate, e che avrebbero dovuto ricevere adeguata tutela attraverso l’istituzione delle riserve marine: delle 20 individuate dalla L. 979/1982 (art. 31), ad oggi ne risultano istituite 7, delle quali solo due dotate di regolamento esecutivo e quindi effettivamente funzionanti (una è Miramare, affidata in gestione al WWF). A queste si aggiungono altre 26 aree marine di reperimento individuate dalla legge quadro sulle aree protette (art. 26, L. 349/1991). Nelle 46 aree possono essere istituiti parchi o riserve marine, sulla base delle indicazioni fornite e dei finanziamenti  individuati dal “Programma triennale per le aree protette”. (aggiornare i dati). A dieci anni dalla legge sulla difesa del mare e quattro da quella sulle aree protette, il bilancio è piuttosto sconsolante (di fatto due aree protette sulle 46 previste).





Anche la L. 28 febbraio 1992, n. 220 “Interventi per la difesa del mare” se correttamente attuata può contribuire soprattutto alla prevenzione dei danni derivanti dalle attività che si svolgono in mare e da alcuni impianti ad alto rischio. La legge infatti prescrive la Valutazione d’Impatto Ambientale per la costruzione di terminali di carico e scarico di idrocarburi e sostanze pericolose, di impianti di sfruttamento minerario della piattaforma continentale, di condotte sottomarine e per gli impianti per il trattamento delle morchie e delle acque di zavorra e lavaggio delle navi che trasportano sostanze pericolose. Per il trattamento di queste ultime è previsto anche un “Consorzio obbligatorio” che deve assicurare il loro recupero e riciclaggio, nonché promuovere l’informazione di armatori e proprietari di navi per ridurre i rischi del trasporto marittimo e favorire forme corrette di raccolta e smaltimento.


La necessariamente sintetica e non esaustiva rassegna sulle leggi più significative per la tutela del mare e delle coste è comunque sufficiente per evidenziare una necessità ormai urgente ed indifferibile: un’azione dell’Associazione che, quale presupposto all’irrinunciabile attività di conservazione, sia rivolta all’interno delle istituzioni - per queste intendendosi i centri decisionali e di governo centrali e locali - allo scopo di sollecitare l’applicazione della vigente normativa (in particolare la legge sulla difesa del mare, quella sulle aree protette, la legge Galasso e quella sull’edilizia) nonché di utilizzare gli strumenti legali per controllare l’attuazione di queste leggi.





3.3. Acque interne





È superfluo sottolineare che il problema della conservazione e della tutela dell’integrità dell’ecosistema marino e costiero sia strettamente connesso con quello della salvaguardia delle acque interne, in particolare dei fiumi, da tutte quelle attività antropiche che ne inquinano le acque o ne stravolgono la morfologia.





Tra le cause che maggiormente contribuiscono al grave fenomeno dell’erosione delle spiagge (dati del 1992 rivelano che almeno un terzo delle spiagge italiane stia scomparendo), del degrado e della scomparsa delle zone umide e delle dune costiere, il Ministero dell’Ambiente indica al primo posto “l’impoverimento degli apporti solidi fluviali che giungono al mare”.





Le attività antropiche all’origine di questi fenomeni negativi sono da ricondursi: alle bonifiche degli stagni costieri effettuate mediante il riempimento con sedimenti fluviali (spesso le cosiddette bonifiche sono la premessa per successive speculazioni edilizie e “valorizzazioni turistiche), alla costruzione di dighe e di impianti di captazione a scopo idroelettrico, al prelievo degli inerti fluviali, alla cementificazione dei letti dei fiumi con le relative rettifiche del corso naturale.





L’azione combinata del degrado dell’ecosistema marino e di quello dei fiumi, ed il progressivo aumento di questi fenomeni, costituisce un pericolosissimo fattore di rischio per le zone umide che, se non arginato ed arrestato, potrebbe vanificare il lavoro del WWF e degli altri organi ed associazioni nazionali ed internazionali che si impegnano per la tutela di queste aree, nonché frenare l’impegno, normativo ed economico, della Comunità europea.





I gravi problemi connessi alla cattiva gestione della risorsa acqua sono riconducibili a diverse concause: una normativa fino a tempi recenti obsoleta ed inadeguata, l’assoggettamento delle acque a diversi regimi giuridici con la divisione tra acque pubbliche e private, la totale mancata attuazione della legge sulla difesa del suolo (L. 183/1989) con la conseguente mancanza assoluta di pianificazione degli interventi sui fiumi, la politica dissennata degli enti locali responsabili della cementificazione e quindi della morte ecologica di moltissimi corsi d’acqua, l’assenza di una legge quadro sui lavori pubblici che ponga limiti alla corruzione ed alla corsa ai finanziamenti pubblici per opere inutili e dannose, la mancata approvazione della legge quadro sulle cave a causa della quale continua la disastrosa attività estrattiva, la violazione delle disposizioni della legge sulla tutela delle acque dall’inquinamento (la c.d. Legge Merli).





Alla fine della passata legislatura sono state licenziate dal Parlamento, dopo un lungo e complesso iter, due leggi fonda�mentali per la tutela degli ecosistemi fluviali: la L. 5 gennaio 1994, n. 36 “Disposizioni in materia di risorse idriche” e la L. 5 gennaio 1994, n. 37 “Norme per la tutela ambientale delle aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre acque pubbliche”.





La prima apporta innovazioni fondamentali nel concetto di risorsa idrica e della sua utilizzazione: dichiarando che tutte le acque sono pubbliche e costituiscono una risorsa che è salvaguardata secondo criteri di solidarietà, anche nei confronti dei diritti della generazioni future a “fruire di un integro patrimonio ambientale”, viene finalmente superato il vecchio concetto del tutto economicistico e produttivistico dello sfruttamento delle acque.





La L. 36/1994 ha, inoltre, operato il rafforzamento delle competenze delle Autorità di bacino - gli organi previsti dalla legge sulla difesa del suolo (L. 183/1989) quali autorità cui compete la pianificazione degli interventi sui fiumi, - e rivisto le norme sulle captazioni idriche all’interno delle aree protette.





È quindi di fondamentale importanza un’azione di divulgazione dei principi innovativi della L. 36 e di sollecitazione per la sua immediata applicazione, allo scopo anche di arginare e frenare lo smantellamento in atto delle altre leggi che tutelano le acque, come ad esempio, la legge Merli (L. 319/1976) che è stata in sostanza privata di quella che costituisce una delle funzioni fondamentali di una norma: l’effetto deterrente rappresentato dalla previsione di severe sanzioni penali nel caso di violazioni delle sue prescrizioni.





L’incisività dell’attività del WWF per la conservazione e la salvaguardia di tutti gli ecosistemi di acqua dolce dipende dalla capacità di agire sulle decisioni degli organi statali e soprattutto locali, che riguardano questi biomi.





Altrettanto importante è la contemporanea attuazione della L. 37/1994: anch’essa introduce nuovi ed importanti principi, che cambiano anche l’approccio culturale e scientifico alla gestione e tutela degli ecosistemi fluviali, e rafforza le previsioni della L. 183/1989. Viene stabilito infatti un principio fondamentale: tutte le aree golenali abbandonate dai fiumi costituiscono demanio pubblico e non appartengono più, come stabiliva il codice civile (artt. 942, 945, 946), al proprietario confinante con la riva. Vengono in tal modo sottratte alla proprietà privata quelle aree che rappresentano una parte essenziale per l’equilibrio dell’ecosistema di un fiume.





Altra rilevantissima novità della L. 37 è rappresentata dal riconoscimento dell’importanza del ruolo delle associazioni ambientaliste per la salvaguardia dei fiumi. L’art. 8, infatti, stabilisce che gli enti pubblici possono dare in gestione alle associazioni riconosciute, tramite apposite convenzioni di durata almeno decennale, i terreni destinati a riserve naturali, parchi fluviali o lacuali, nonché ad interventi di recupero, valorizzazione o tutela ambientale.





Le convenzioni internazionali sono il tipico strumento che regola i rapporti tra Stati nell’ambito dell’ordinamento internazionale. La Convenzione, accordo di due o più soggetti di diritto internazionale volto a determinare norme di condotta giuridicamente vincolanti tra le 30


parti, una volta ratificata dagli Stati contraenti deve trovare specifica e concreta attuazione negli ordinamenti interni degli Stati stessi che vi provvederanno secondo le proprie norme interne. L’adattamento del diritto italiano alle norme delle Convenzioni avviene con un atto ad hoc relativo ad ogni singolo trattato. Tale atto è l’ordine di esecuzione che è di solito dato con legge ordinaria ed esprime la volontà che la convenzione sia eseguita ed applicata all’interno dello Stato.





Tra i vari settori della vita economica comunitaria, la politica ambientale riveste sicuramente un ruolo tuttora secondario. Ecco perché in questo settore, pur potendosi utilizzare tutti e tre i tipi di atti legislativi, è molto frequente l’adozione delle Direttive che per trovare applicazione concreta devono essere recepite dagli Stati. Bisogna comunque riconoscere che, in materia ambientale, la fonte legislativa più importante è proprio quella comunitaria. Gli Stati membri infatti si limitano a dare attuazione alla normativa contenuta nelle Direttive realizzando così una importante uniformità giuridica all’interno di tutti i Paesi della Comunità (si pensi, ad esempio, all’importanza di una tutela giuridica di specie migratorie che sia uniforme in tutti i Paesi attraversati dalle loro rotte migratorie).





Riportiamo di seguito, in ordine cronologico, alcune delle più importanti Convenzioni, Direttive, Regolamenti e Risoluzioni comunitarie ed internazionali per la conservazione degli habitat e delle specie selvatiche.





CONVENZIONI








Convenzione Internazionale per la protezione degli uccelli utili all’agricoltura. Tale Convenzione fu stipulata a Parigi il 19 marzo 1902; successivamente (18 ottobre 1950) fu modificata ed ampliata. Tali modifiche ed integrazioni portarono alla successiva promulgazione della “Convenzione internazionale per la protezione degli uccelli”. Quest’ultima, firmata a Parigi il 18 ottobre 1950, detta norme per la protezione delle diverse specie di uccelli. Indica inoltre quali sono i metodi di cattura vietati. Con la L. 24/11/1978 n.812 l’Italia aderisce alla Convenzione e ne dà esecuzione.


Convenzione sulle zone umide di importanza internazionale, intese soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, meglio conosciuta come Convenzione di Ramsar. Tale Convenzione fu adottata a Ramsar il 2 febbraio 1971, da ciò il nome. L’Italia dà esecuzione alla Convenzione con D.P.R. 13/3/1976 n.448


Convenzione per la protezione del patrimonio culturale e naturale del mondo. Redatta a Parigi il 23 novembre 1972 e recepita in Italia con la legge 184/77. Si tratta di un accordo internazionale in base al quale gli Stati si impegnano a proteggere sul loro territorio i monumenti e le località che hanno un valore tale da interessare tutta l’umanità. Nell’elenco dei siti italiani inseriti nella lista del Patrimonio Mondiale ritroviamo tra gli altri Venezia e la sua laguna.


Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 1973 da cui il nome “Convenzione di Washington”, conosciuta anche con l’acronimo inglese CITES. L’Italia ratifica la Convenzione con L. 19/12/1975 n.874, ma solo con la legge n.150 del 7 febbraio 1992 e con la sua integrazione con la legge del 13/3/1993 n.59 ne dà piena attuazione.


Convenzione di Barcellona, firmata nel febbraio 1976 e ratificata in Italia con la legge 25 gennaio 1979 n.30, è la prima Convenzione su tematiche ambientali con un approccio di carattere regionale. Si tratta infatti di un Accordo internazionale per la protezione del Mar Mediterraneo indicato dall’UNEP (Agenzia per l’ambiente dell’O.N.U.) come regione ad alta priorità.


Convenzione sulla conservazione delle specie migratrici appartenenti alla fauna selvatica, firmata a Bonn, il 23 giugno 1979 e ratificata dall’Italia con la legge n.42 del 25/1/1983. Si tratta di una Convenzione mirata ad un intervento globale, non soltanto a livello europeo, per la protezione delle specie migratrici.


Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale in Europa. Firmata a Berna 19 settembre 1979, la Convenzione è rivolta alla tutela degli habitat naturali che ospitano specie minacciate o vulnerabili di flora (allegato I) e di fauna (allegato II), anche migratrici (allegato II e III).


Con legge n. 503 del 5 agosto 1981 l’Italia predisponeva la ratifica della Convezione di Berna, con la quale veniva predisposto uno strumento internazionale di protezione delle specie di fauna e flora contemplate nei tre allegati alla Convenzione. Gli Stati firmatari stabilivano altresì l’obbligo, firmando il Trattato, di adoperarsi per proteggere e tutelare rigorosamente le specie incluse in Convenzione. In Italia, se si esclude qualche illuminata regione che ha emanato una apposita legislazione per la tutela di anfibi e rettili, venendo così ad applicare quanto disposto da tale Convenzione, per il resto il nostro governo non ha ancora emanato norme precise in materia. Il nostro patrimonio faunistico, ricco anche di endemismi, continua così ad essere depauperato senza che si possa fare alcunché per la sua protezione.


Convenzione sulla diversità biologica, firmata a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992 e ratificata dall’Italia con L. 14/2/1994 n. 124. Obiettivo principale di questa Convenzione è di proteggere la “biodiversità” definita come “la variabilità degli organismi viventi di ogni origine, compresi gli ecosistemi terrestri, marini ed altri ecosistemi acquatici, ed i complessi ecologici di cui fanno parte”.





DIRETTIVE








Direttiva sull’agricoltura di montagna e di talune zone svantaggiate, 75/268 CEE, del 28 aprile 1975. Intende preservare l’attività agricola necessaria per il mantenimento di un livello minimo di popolazione o per la conservazione dell’ambiente naturale in talune zone svantaggiate.


Direttiva 78/659 sulla qualità delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci, attuata con D. L.vo 25/1/92 n. 130.


Direttiva 79/409/CEE, del 2 aprile 1979, concernente la protezione degli uccelli selvatici; essa mira ad adottare le misure necessarie per preservare, mantenere o ristabilire una varietà e una superficie sufficiente di habitat a tutte le specie viventi allo stato selvatico nel territorio europeo. Pertanto elenca (allegato I) tutte le specie di uccelli (74) per le quali sono previste misure speciali di conservazione per quanto riguarda l’habitat, per garantire la sopravvivenza e la riproduzione di dette specie nella loro area di distribuzione.


Le successive modifiche, 85/411/CEE del 25 luglio 1985, 86/122/CEE, 8 aprile 1986 e 91/244/CEE, 6 marzo 1991 hanno portato le specie dell’allegato I a 175.


Direttiva concernente la Valutazione di Impatto Ambientale, 85/337/CEE, del 27 giugno 1985. La Comunità Europea ha voluto sottolineare la necessità di corredare preventivamente progetti di opere pubbliche ed impianti potenzialmente inquinanti con opportune indagini rivolte a garantire la conservazione degli ambienti naturali preesistenti o comunque a ridurne l’impatto.


Direttiva 86/278 concernente la protezione dell’ambiente, in particolare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura, attuata con D. L.vo 27/1/92 n.99.


Direttiva CEE 1760/87, che sostituisce la 797/85 (designazione di aree sensibili dal punto di vista ambientale), che permette il finanziamento di pratiche dell’uso del territorio benefiche dal punto di vista ambientale, nonché la ricostituzione di habitat scomparsi, consentendo di abbassare l’intensità di produzione agricola in aree prevalentemente designate come ESA (Environmentally Ensitive Areas).


Direttiva relativa alla conservazione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatiche, 43/92/CEE, del 21 maggio 1992. Si affianca alla 79/409 concernente la protezione degli uccelli selvatici, in modo da tutelare tutte le specie animali e vegetali e i loro habitat.





REGOLAMENTI








Regolamento relativo all’applicazione nella Comunità Europea della Convenzione sul commercio internazionale delle specie di flora e di fauna selvatiche minacciate di estinzione. Regolamento 3626/82/CEE, del 3 dicembre 1982. Recepimento da parte della Comunità Europea della Convenzione di Washington. Nell’ambito comunitario i Paesi si dotano anche di un ulteriore elenco di specie protette, l’allegato C, dove vengono inserite tutte quelle specie per cui l’Unione Europea adotta misure di protezione più restrittive.


Ratifica ed esecuzione del protocollo di Barcellona relativo alle aree specialmente protette del Mediterraneo, aperto alla firma di Ginevra il 3 aprile 1982. Legge nazionale n. 127 del 5 marzo 1985. Le parti contraenti si prefiggono l’obiettivo di creare nel Mediterraneo aree particolarmente protette.


Regolamento relativo al miglioramento dell’efficienza delle strutture agrarie, 797/85/CEE, 12 marzo 1985. Indica una serie di misure per il miglioramento dell’agricoltura comunitaria. 


Regolamento che modifica il Reg. n. 3626/82 del Consiglio, relativo all’applicazione nella Comunità Europea della Convenzione sul commercio internazionale delle specie di flora e di fauna selvatiche minacciate di estinzione, 87/3143/CEE, 19 ottobre 1987. Vengono modificati gli allegati.


Regolamento 7 maggio 1990 n.1210 che istituisce l’Agenzia Europea dell’Ambiente e della rete europea di informazione e di osservazione in materia ambientale. L’obiettivo è quello fornire alla Comunità e agli Stati membri le informazioni necessarie al fine di adottare le misure necessarie per la protezione dell’ambiente.


Regolamento 2328/91/CEE, 15 luglio 1991, relativo al miglioramento dell’efficienza delle strutture agrarie. Si tratta della rielaborazione dei regolamenti 797/85, 1760/87 e loro modifiche.


Regolamento relativo ai metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze di protezione dell’ambiente e con la cura dello spazio naturale, 2078/92/CEE, 30 giugno 1992. Prevede misure a favore degli agricoltori che mettono in atto metodi produttivi ed altre attività utili alla protezione dell’ambiente rurale.


Regolamento che istituisce un regime di aiuti alle misure forestali nel settore agricolo, 2080/92/CEE, 30 giugno 1992. Si tratta di un incentivo comunitario soprattutto rivolto al rimboschimento delle superfici ritirate dalla produzione agricola, che riconosce una particolare importanza nell’utilizzazione del suolo e la difesa dell’ambiente.


Regolamento 23 luglio 1992 n.2158 sulla protezione delle foreste nella Comunità contro gli incendi. Gli obiettivi che la Comunità si è prefissata in questo settore sono la riduzione del numero di cause di incendio di foreste nonché la riduzione delle superfici colpite. Per l’Italia possono essere classificate zone ad alto rischio solo quelle situate nel Mezzogiorno, nelle Regioni Lazio, Toscana, Liguria, Umbria, Marche, Emilia Romagna e nelle provincie di Cuneo e Alessandria (Piemonte) e Pavia (Lombardia), nonché nelle zone boschive di montagna del nord del Paese.


Risoluzione concernente la regolamentazione della rete europea delle riserve biogenetiche. Consiglio d’Europa, Comitato dei Ministri, (79) 9, 29 maggio 1979.





PRINCIPALI LEGGI E DECRETI PER LA CONSERVAZIONE


DEGLI HABITAT E DELLE SPECIE SELVATICHE











In questo capitolo viene elencata, in ordine cronologico, la principale normativa nazionale per la conservazione degli habitat e delle specie selvatiche.





L. 1 marzo 1975 n.47, contente norme integrative per la difesa dei boschi


L. n.874 del 19 dicembre 1975. Ratifica ed esecuzione della Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 1973. 


D.P.R. n.488 del 13 marzo 1978. Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulle zone umide di importanza internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, adottata a Ramsar il 2 febbraio 1971.


L. n.812 del 24 novembre 1978. Adesione alla Convenzione internazionale per la protezione degli uccelli, adottata a Parigi il 18 ottobre 1950, e sua esecuzione .


L. n.503 del 5 agosto 1981. Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale in Europa, con allegati, adottata a Berna il 19 settembre 1979.


L. n. 979 del 31 dicembre 1982. Disposizioni per la difesa del mare.


Attuazione dei regolamenti CEE nn. 3626/82 e 3418/83. Decreto del Ministro del Commercio con l’estero, 31 dicembre 1983, concernente l’applicazione nella Comunità europea della Convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie di flora e fauna selvatiche, loro parti e prodotti derivanti, minacciate di estinzione.


D.M. 21 settembre 1984. Dichiarazione di notevole interesse pubblico di una serie di zone di particolare rilevanza da un punto di vista naturalistico.


D.M. 9 dicembre 1984. Regolamentazione dell’accesso in alcune zone umide, dichiarate riserve naturali dello Stato, di particolare vulnerabilità.


L. n.128 del 5 marzo 1985. Ratifica ed esecuzione del protocollo relativo alla protezione del Mar Mediterraneo dall’inquinamento di origine terrestre, aperto alla firma ad Atene il 17 maggio 1980.


Decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312 convertito con L. n. 431 dell’8 agosto 1985, recante disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale. Detta anche legge Galasso, indica tutte le aree sottoposte a vincolo paesaggistico; esse comprendono le coste, le rive dei fiumi e dei laghi, le zone umide, i ghiacciai, le montagne oltre una certa quota, i vulcani, i boschi anche se percorsi dal fuoco, parchi e riserve naturali.


L. n. 349 dell’8 luglio 1986. Istituzione del Ministero dell’Ambiente e norme in materia di danno ambientale. Vengono tra l’altro recepite le direttive comunitarie che riguardano l’impatto ambientale e la sua valutazione.


Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 377, 10 agosto 1988. Regolamentazione delle pronunce di compatibilità ambientale di cui all’art. 6 della Legge 8 luglio 1986, n. 349, recante istituzione del Ministero dell’Ambiente e norme in materia di danno ambientale. Si tratta del primo passo della legislazione italiana verso il recepimento delle disposizioni relative alla valutazione di impatto ambientale.


D.M. 3 maggio 1989.  Disciplina della  cattura dei cetacei, delle testuggini e degli storioni.


Legge quadro sulle aree protette, n. 394 del 6 dicembre 1991. Emana le disposizione per l’istituzione e gestione di parche e riserve, inclusi quelli marini.


L. n. 150, 7 febbraio 1992: disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 1973, di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 874, e del regolamento CEE n. 3626/82 e sue successive modificazioni.


L. n.157 dell’11 febbraio 1992. Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. Regola l’esercizio venatorio, recependo leggi nazionali e convenzioni internazionali che tutelano la fauna selvatica; elenca le specie particolarmente protette (tutte le specie di cetacei, 11 specie di altri mammiferi, pellicani, cicogne, rapaci diurni, rapaci notturni, picchi ed altre 25 specie di uccelli) e quelle cacciabili (12 specie di mammiferi e 45 specie di uccelli, se si escludono Fringilla coelebs, Fringilla montifringilla e Bonasia bonasia, tutelate con successivo decreto ministeriale). Pur definendosi legge per la protezione della fauna omeoterma, rende legittimo l’abbattimento di ben undici specie protette dalla Unione Europea e consente di cacciare su oltre l’80% del territorio agro-silvo-pastorale (la più alta percentuale al mondo). Ogni regione avrebbe dovuto emanare una propria legge regionale per la regolamentazione della caccia tenendo conto dei limiti imposti dalla legge. Purtroppo ciò non è avvenuto: in 5 regioni non è stata ancora approvata una legge di recepimento ed oltre la metà non si è adeguata agli indirizzi della legge nazionale.


D.P.R. n.2 del 12 gennaio 1993. Modifiche ed integrazioni alla legge 7 febbraio 1992, n. 150, in materia di commercio e detenzione di esemplari di fauna e flora minacciati di estinzione. Modifica la legge 150/92 in quanto ritenuta, dal comitato permanente Cites, non conforme alla Convenzione. Alcune integrazioni alla legge sono rivolte a superare le difficoltà che si sono manifestate in sede di prima applicazione della legge. Convertito nella legge n.59 del 13/3/93.





LEGGI REGIONALI SULLA PROTEZIONE DELLA


FAUNA MINORE E DEL SUO HABITAT











L’Italia brilla per il pressoché totale disinteresse per la tutela dei vertebrati “minori” in campo normativo a livello nazionale. Contrariamente a quanto avviene in altre Nazioni europee infatti, nel nostro Paese questa fauna è tutelata solo a livello regionale, poiché la legge quadro n. 157/92, sulla protezione della fauna e l’esercizio della caccia, non dedica nessun articolo alla protezione di questi vertebrati. A questo elenco vanno aggiunte le leggi delle Provincie autonome di Trento e Bolzano. Per quanto riguarda la legge regionale della Calabria, si tratta della legge sulla caccia che grazie ad un intervento del WWF contiene alcuni articoli dedicati alla tutela di rettili ed anfibi. Questa legge sta però per essere sostituita con una nuova sulla caccia dove non è purtroppo prevista alcuna tutela della fauna minore.
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L.r. 27 luglio 1977 n. 33�
�
FRIULI VENEZIA GIULIA�
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